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Il caso Cirillo 
VINCENZO VASILE 

I l pubblico ministero, Alfonso Barbarano, sotto i 
riflettori dell'aula bunker di Poggioreale, ha det
to che non è successo nulla, che il caso Cirillo 
non è mai esistito. Fortuna che ci soccorre la 

HI memoria. Vi ricordate quei giorni dì otto anni fa? 
I giornali pieni di morti, ammazzati da quel ge

niale e sanguinario «parvenu* del crimine organizzato, che 
era Raffaele Cutolo. Che comandava a colpi di delitti nelle 
zone calde della Campania. Che comandava nelle carceri di 
mezza Italia. Che costruiva a mano a mano un suo temibile 
•esercito» di giovani violenti. Ma un esercito bisogna mante
nerlo. Ed il prestigio occorre costruirlo, il carisma gonfiarlo. 

Grande problema, che a «don Rafele» sembrò risolto 
quando in cella ad Ascoli venne a trovarlo to Slato. Cioè 
quello che al «professore* autodidatta di Ottaviano appariva 
ed ancor oggi appare come «lo Stato»: i "servizi», le polizie, la 
Democrazia cristiana. Che andarono a trovarlo in cella, po
co importa se per interposta o fisica persona, recandogli 
persino una targa del «popolo di Ottaviano riconoscente* 
per chiedergli dì trafficare da par suo per riavere libero e vivo 
dalle Br Ciro Cirillo: un uomo da nulla per le cronache na
zionali, ma una pedina fondamentale per il sistema di potè* 
re locale, assessore regionale addetto ai grandi affari. 

In cambio che cosa otteneva «il professore*? Secondo la 
ricostruzione del giudice istruttore Carlo Alemi te contropar
tite di questa ignobile trattativa andarono dai soldi, alle peri
zie psichiatriche truccate, ad una girandola di trasferimenti 
dei «bota delle carceri» nei penitenziari dov'erano le vittime 
designate, agli appalti del dopo-terremoto, da spartire tra le 
ditte legate alla camorra cosi come tra le aziende i cui titolari 
parteciparono alla colletta per pagare il riscatto. Sangue ed 
affari; per trovare le tracce di questa trama il magistrato ha 
dovuto faticare le sette camicie perchè, l'ha scritto Alemi 
nella sua ordinanza, uffici dello Stato ed istituzionali colla
boratori della giustizia, gli facevano sparire le prove sotto il 
naso, gli facevano il vuoto attorno, mentre scoppiava una 
morta dì testi ed imputati. 

Poi sì è andati al dibattimento, e qui sarebbe toccato alla 
pubblica accusa approfondire, verificare, scavare. Ma titola
re della pubblica accusa è quella Procura della Repubblica 
di Napoli, l cui misfatti sono consegnati agli archivi del Csm. 
Testi reticenti e chiaramente mendaci l'hanno fatta franca. 
In trentalré udienze l'unico a cui il pm sommerso dalle criti
che abbia minacciato le manette, dopo aver accennato alte 
porcherie della camorra e della De sugli appalti è stato ridot
to in Un di vita in un attentato sottocasa. Nell'ultima udienza 
Barbarano ha persino rinunciato a porre domande all'impu
tato numero uno, Raffaele Cutolo. Ed è finita con la classica 
pietra sopra: Cutolo, secondo la requisitoria del pm, avreb
be instaurato una assurda «trattativa» basata sul nulla, sul 
millantato credito. 

«Cutolo tentò l'estorsione», è infatti il grottesco tìtolo del 
Mattino, quasi imbarazzato nel dover resccontare la pessi
ma figura del dottor Barbarano. Il quale per nove ore ha do
vuto arrampicarsi sugli specchi prospettando non solo l'as
soluzione dì tutti gli Imputati non cutoliani, ma un più gene
rale, incredibile proscioglimento «politico» di tutto il contor
no istituzionale deU'«aÌ.are». -

M a in qualche modo l'avranno pur passato il tem
po In quella cella di Ascoli Cutolo ed ì suoi ec
cellenti visitatori? Ecco la ricostruzione de) pm. 
Cutolo avrebbe fatto credere al servizi segreti 

M ^ M che un suo disinteressamento avrebbe compor
talo la morte dell'ostaggio, ed in tal modo.il ca

po camorrista avrebbe «coartato» i servizi costringendoli a 
fare promesse. «Coartati'... Promesse? Per carità, secondo il 
magistrato non c'è prova che esse siano state mantenute, E 
le dichiarazioni concordi dei pentiti della camorra? Inatten
dibili. Mentre il pm preferisce credere ai dissociati delle Br, 

.di cui nelle carte dell'istruttoria c'è ampia traccia di sospetti 
contatti col «servizi* e con i capì de, proprio alla vigilia del 

' processo. Questione di gusti. Pazienza se poi non si capisce 
' come mai II Superslsmi abbia giocato su questa vicenda l'ar
ma del ricatto nei confronti della De, Chi ricattavano, il sin
daco dì Giugliano, Granata, unico esponente demoscritìano 
che a questo punto si sarebbe dato da fare per Cirillo. 0 uo
mini di maggior peso nella De? E come la mettiamo con 
quei registri del carcere dì Ascoli, pieni di cancellature? Solo 
scarsa «professionalità* del personale, E quelle bobine in cui 
venne registrata la trattativa telefonica tra familiari e Br altret
tanto manipolate? SI, è vero. Vi furono «cancellature», am
mette il pm. Ma ciò sarebbe penalmente rilevante perchè 
queste circostanze «non turbano il corso dell'attività giudi
ziaria». 

Non occorre commentare. Tranne che per una «perla». Il 
dottor Barbarano al cutmine della sua fatica ha affermato, 
perentorio, che «non è possibile che personalità siano potu
te entrare nel carcere dì Ascoli, sorvegliato dai carabinieri e 
dagli agenti di custodia, perchè non corrisponde alla logica 
immaginare un'omertà generale». Non corrisponde alla lo
gica»? Questo pm dov'era mentre si celebravano i processi 
per le stragi, insabbiati puntualmente dalle «omertà genera
li» di uomini di Stalo ed ufficiali dei servizi? E non legge i 
giornali su Ustica, un mistero assai poco misterioso, proprio 
come l'affare Cirillo, che qualcuno ha cercato di sommerge
re con una valanga «generale» dì omertà e bugìe di Stato? 

L'appoggio di Giovanni Paolo II a Gorbaciov non è soltanto un simbolo di fiducia 
bensì la speranza di rifondare una spiritualità indenne dai veleni dell'Occidente 

La realpolitik di Wojtyla 
in cerca della fede a Est 

i B Per chi voglia com
prendere il passaggio d'e
poca che stiamo vivendo, 
c'è oggi un piccolo privile
gio. Ci sono le parole di un 
Pontefice che - \n modo 
semplice, diretto e senza 
dottrinarismi - parta della 
Chiesa e di Gorbaciov, delle 
rivoluzioni in atto nell'O
riente, europeo e no, del fu
turo della fede, e delle fedi, 
presso popoli di antica tra
dizione religiosa. 

Sono parole semplici e 
dirette, ma che costituisco
no il frutto di scelte, ed 
azioni, compiute e svilup
pate da tempo da parte del
la Chiesa romana. Dunque, 
il Papa appoggia Gorbaciov 
apertamente e strategica
mente. Definire la perestroj-
fai una grande consolazione 
e una grande speranza vuol 
dire, senza bisogno di parti
colari esegesi, affermare 
che la rivoluzione democra
tica sovietica chiude un'e
poca e ne apre un'altra; e 
che la Chiesa vede in essa 
l'esito positivo di una lunga 
attesa fiduciosa, sin dai 
tempi di Giovanni XX11I e 
poi di Paolo VI, in una rige
nerazione intema del siste
ma comunista. A questa af
fermazione impegnativa se
gue il silenzio su altre situa
zioni, come quella tedesco-
orientale o quella cinese: 
un silenzio che deriva da 
quel realismo politico che 
non intende offrire sponde 
a polemiche o a reazioni 
negative, e che pero è più 
eloquente di qualsiasi giudi
zio esplicito. Con un pizzico 
di involontario umorismo. 
Giovanni Paolo 11 ha affer
mato di non poter com
mentare l'esodo dei tede
schi orientali da), •comuni
smo», perché .se fosse la 
Polonia potrei dire qualco
sa, potrei interpretare-. Ma 
chi non capisce, a questo 
punto, che per la Chiesa 
cattolica l'indirizzo della 
storia è ormai quello affer
matosi a Mosca, Varsavia e 
Budapest, e che il resto è 
passato e conservazione, 
epigono formale di un 
mondo che non esiste più? 

Altra riflessione è stata 
proposta dal Pontefice che 
sorvolava l'Unione Sovietica 
sul futuro religioso di quelle 
sterminate terre che vanno 
dall'Europa agli estremi 
confini dell'Asia, e che ac
colgono popoli di ogni et
nia, tradizione e religione. Il 
linguaggio pontificio e subi
to cambiato e trasfigurato, 
senza diplomatismi o ac
cortezze espressive: la luce 
viene dall'Oriente, e la fede 
religiosa tornerà all'Europa 
da quei popoli e da quelle 
terre. Qualche impenitente 
erede del material-positivi
smo potrebbe subito dire: il 
vero obiettivo della Chiesa 
di Roma è di sfruttare la cri
si del comunismo per far 
tornare genti e popoli d'o
gni tipo sotto l'autorità e le 
istituzioni ecclesiastiche. In 
questo modo, e con poco 

sforzo, l'universalismo cat
tolico verrebbe ricondotto e 
ridotto a quella furbizia (ti
picamente) cattolica capa
ce solo di spazzar via «gli al
tri* per riproporre la centra
lità e insostituibilità della fe
de religiosa nell'esperienza 
umana, individuale e collet
tiva. 

£ bene, allora, tornare a 
riflettere sul ruolo che la 
Chiesa cattolica e altre 
Chiese, soprattutto cristiane, 
stanno svolgendo da tempo 
di fronte ai cambiamenti 
degli assetti consolidatisi 
nel ventesimo secolo. Non 
solo per ricordare che, in
somma, è abbastanza ridi
colo pensare ad un pontefi
ce o ad un capo religioso 
(chiunque essi siano) che, 
quando intervengono, non 
parlino anche di religione e 
non aspirino alla diffusione 
del proprio credo. Ma so
prattutto per capire quale 
collocazione il Vaticano ha 
voluto assumere nei con
fronti di Gorbaciov, e quale 
ruolo intenda svolgere nel 
caso la rivoluzione in atto 
riesca davvero a cambiare il 
mondo, 

Pochi han^o compreso 
che già da anni, e nei limiti 
in cui ciò era possibile, Gio
vanni Paolo 11 è stato con
cretamente uno dei più 
stretti alleati del leader so
vietico. Chi ha avuto la ven-

CARLO CARDIA 

tura di viaggiare, negli anni 
scorsi, tra Varsavia e Buda
pest, incontrando alti (e in
formati) prelati, ha appre
so, non senza sorpresa, che 
per le Chiese polacca e un
gherese - e, assicuravano 
gli stessi prelati, anche per 
la Curia romana - il succes
so della perestrojka rappre
sentava la speranza più for
te e la vera occasione stori
ca per rovesciare, in questi 
paesi, i termini di una situa
zione storico-politica ormai 
congelata. E chiunque ab
bia guardato senza pregiu
dizio ai fatti concreti che, 
da allora ad oggi, si sono 
svolti in tutto l'Est europeo, 
avrebbe scorto che mai 
(neanche una volta) la 
Chiesa cattolica ha operato 
per mettere in difficoltà i ri
formatori, o per giungere a 
qualsiasi gesto di rottura: se 
mai, con sorpresa dei più 
zelanti, operava perche 
ogni passo fosse misurato 
ed effettivamente diretto ad 
un risultato positivo. 

Oggi, il Pontefice ha sin
tetizzato, reso pubblica, e 
rafforzata, questa posizione. 
La «grande speranza» per 
un mondo diverso viene 
dall'Unione Sovietica, e dal
la sua capacità di trasfor
marsi in un paese democra
tico, aperto, pluralista. In
somma, per la Chiesa e per 
il Papa siamo già nell'epoca 

post-rivoluzionaria e post-
totalitaria, e tutti siamo 
chiamati ad agire di conse
guenza. Dentro questo oriz
zonte, Giovanni Paolo II ha 
riproposto un «suo» specifi
co messaggio: non siamo di 
fronte soltanto ad una rivo
luzione politica, ma al riaf
facciarsi sulla scena storica 
di popolazioni che hanno 
custodito una propria, pro
fonda, identità religiosa e di 
fede. Con esse, l'Europa e 
l'Occidente secolarizzati 
dovranno convivere e con
frontarsi, e in questo con
fronto non è escluso che sia 
l'Oriente a prevalere. Sono 
andato, nell'interpretazione, 
per un solo millimetro al di 
là delle parole del Pontefi
ce: ma l'intero magistero 
degli ultimi anni è segnato 
dalla critica, e dalla sfidu
cia, del capo della cattolici
tà verso l'Occidente impo
verito spiritualmente e, tutto 
sommato, votato alla deca
denza. L'interesse cattolico 
(e, più in genere, cristiano) 
alla rinascenza democratica 
dei popoli orientali non è 
quindi limitato alla dimen
sione politica: e sorretto 
dalla convinzione che quel
la rinascenza consente il 
riaprirsi di una epoca di rin
novata libertà religiosa e di 
un nuovo radicamento del
la fede, e delle fedi, in po
polazioni non ancora con-
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la lolla terrorizzata osserva la caduta e l'esplosione di un Mitage impegnato in manovre acrobatictie. E 
accaduto ieri a New Delhi durante le celebrazioni pei il 57' anniversario dell'aviazione militare Indiana II 
pilota è morto. Nessuna vittima fortunatamente tra le persone che da terra assistevano all'esibizione 

taminate dal benessere, dal
l'edonismo, dall'individuali
smo sfrenato. 

La più meschina reazio
ne di fronte a questi fatti e a 
questa concezione sarebbe 
quella di alzar le spalle e ri
tenere che tutto quanto av
viene risponde all'antica lo
gica ecclesiastica di usare 
dei potere temporale, e del
le sue trasformazioni, per 
coltivare i propri interessi: e 
che le aspirazioni orientali-
ste, o panslaviste, siano sol
tanto inutili sogni di una ge
rarchia ecclesiastica che sta 
sopravalutando la propria 
funzione e il proprio ruolo. 

Credo che la realtà sia 
ben diversa. La Chiesa ritie
ne che l'epoca delle rivolu
zioni e del totalitarismo sia 
sostanzialmente finita. Ma 
questa epoca non è passata 
invano: essa ha cambiato 
anche la Chiesa, il suo mo
do d'essere e di agite nel 
mondo, le sue possibilità e 
le sue speranze. E dovrebbe 
essere questo il grande te
ma di riflessione e di dibat
tito per una cultura, anche 
laica, che voglia capire cosa 
sta accadendo e non si ac
contenti del vecchi schemi 
di rapporti tra spirituale e 
temporale che non sono più 
quelli dei secoli passati. Un 
esempio per tutti. L'attesa di 
una rinascenza religiosa 
che dall'Oriente si imponga 
all'Occidente consumista 
nasconde certamente inten
zioni neointegralistiche, ma 
può essere letta anche in al
tro modo più serio: non e 
detto affatto (e molti di noi 
nemmeno lo auspicano) 
che I paesi dell'Est, liberatisi 
dal comunismo, adottino 
tutti interi e acriticamente I 
modelli economici, culturali 
e di costume dell'Occidèn
te. E può anche darsi che 
elaborino, in questo campo, 
delle alternative credibili 
per una società, come quel
la occidentale, che ha per
so la strada e l'orizzonte 
della solidarietà interperso
nale e collettiva. Ebbene, in 
questa ipotesi, la Chiesa e 
le Chiese potrebbero svol
gere un ruolo positivo per 
tutti, oltre che per t rispettivi 
interessi di gruppo e istitu
zionali. 

Di qui, una considerazio
ne finale per concludere 
una riflessione che dovreb
be svilupparsi a lungo. La 
Chiesa cattolica si muove in 
un orizzonte diverso rispet
to a quello che abbiamo 
conosciuto sino a poco 
tempo addietro. Non tutti 
hanno compreso questo 
cambiamento, e spesso an
che la sinistra si attarda su 
schemi non più esistenti. 
Per dirlo con una battuta: se 
Giovanni Paolo 11 è, almeno 
in questa fase, uno dei più 
stretti alleati di Gorbaciov, 
perché mai la sinistra, in 
Europa e in Italia, non do
vrebbe accostarsi di più, 
con coraggio e lungimiran
za, ad una realtà cattolica e 
cristiana rinnovata e ancora 
tutta da capire? 

Intervento 

La sfida laburista 
all'estremismo 

della signora Thatcher 

PURO BORQHINI 

D ue annf fa, all'in
domani della 
terza, bruciante 
sconfitta eletto-

. Z ^ B . ^ M rale consecutiva 
nei confronti 

della signora Thatcher, i la
buristi britannici decisero 
che più di un nuovo leader 
(Neil Kinnock era stato elet
to nel 1983, dopo un'altra 
sconfitta elettorale, per rim
piazzare l'amabile ma disa
stroso leader della sinistra 
Mkael Foot) avevano biso
gno di un «nuovo corsoi. 
Hanno cosi avviato un lavo
ro molto laborioso di revi
sione che non ha risparmia
to nulla, o quasi, della lìnea 
e dell'immagine tradizionali 
del partito e che è culminato 
nella conferenza di que
st'anno con l'approvazione 
di undocumento di cento
mila parole dal titolo Affron
tare la sfida ed operare il 
cambiamento. Un documen
to che un altro importante 
leader della sinistra, Tony 
Benn, ha definito «frutto del
la disperazione e della con* 
vinzìone che tutto ciò che 
serve è di interpretare bene 
le viscere dei sondaggi d'o
pinione», ma che in realti è 
un documento dì notevole 
razionalità politica e di scar
sissimo opportunismo, per
sino troppo (basta pensare 
che non ci sono concessio
ni, che pure potevano esse
re fatte, su temi molto sentiti 
quali l'ambientalismo, la di
fesa o la riforma elettorale), 
In realta il documento nasce 
dalla convinzione che dopo 
dieci anni di predominio 
conservatore un'altra sconti
la laburista alle prossime 
elezioni, previste per il '91 o 
'92, metterebbe in discussio
ne la funzione del partito e 
la tenuta stessa del sistema 
costituzionale che, com'è 
noto, si fonda In Gran Breta
gna sulla ferrea legge dell'al
ternanza. Ossia sull'esisten
za dì una opposizione capa
ce di diventane effettivamen
te il governo del paese. 

lì pumq di partenza della 
revisióne laburista è la prèsa 
d'atto del cambiamenti in
tervenuti in Gran Bretagna 
negli ultimi dieci anni. Cam
biamenti originati, qui come 
altrove in Occidente - e, 
adesso lo vediamo bene, 
anche in Oriente - da spìnte 
economiche e sociali molto 
protende che hanno investi
to le gerarchie e le strutture 
produttive, I contenuti del 
lavoro, le esigenze culturali 
e formative delle nuove ge
nerazioni e, conseguente
mente, i comportamenti sin
dacali e politici della gente. 
Cambiamenti che la signora 
Thatcher ha evidentemente 
saputo interpretare meglio 
dei laburisti, anche se lo ha 
fatto in modo brutale, unila
terale e semplicistico. Ecco 
perché ha vinto in tutti que
sti anni ed ecco perchè la re
visione del partito laburista 
parte proprio da qui, dai 
cambiamenti in atto e dalle 
«sfide» che essi propongono 
a tutti ma, in primo luogo, 
ad una sinistra che voglia 
rinnovarsi sul serio e propor
si come forza credibile di 
governo. 

Non a caso Kinnock nel 
suo discorso, anziché de
monizzare, come d'abitudi
ne, la Thatcher, ha teso que
st'anno a ridicolizzarla, met
tendo in evidenza l'angustia 
della sua polìtica e della sua 

visione sia del mondo che 
della società britannica. 
Una società che è certamen
te cambiata e cresciuta, ma 
che appunto per questo ha 
bisogno adesso dì maggiore 
sicurezza, libertà, solidarie
tà, efficienza coitettìva. Ed 
ha bisogno dell'Europa. 

Al centro del suo ragiona
mento Kionnock ha posto 
un'esigenza che, per analo
gia con quella da noi solle
vata al nostro congresso dì 
una «ristrutturazione ecolo
gica», definirei dì una «ri
strutturazione intellettuale» 
dell'economia. Ossia di una 
economia che sia sempre dì 
più basata sulla capacità de
gli individui, sul talento, sul 
merito. E dì uno Stato che 
sia sempre più capace di 
spostare l'accento sull'istru
zione, la formazione e la co
municazione tra i cittadini, 
Non è che uno spunto, natu
ralmente, ma mi sembra dì 
grandissimo interesse. 

Per il resto la conferenza 
ha badato soprattutto a cor
reggere la linea politica del 
partito, incoraggiata in que
sto dal positivo risultato elet
torale alle europee e dai 
sondaggi di opinione che, 
per la prima volta dopo tanti 
anni, danno i laburisti in net
to vantaggio (anche se non 
bisogna montarsi la testa 
perché per vincere essi han
no bisogno di conquistare 
ben 97 seggi, ossia dì realiz
zare il più grosso sposta
mento elettorale dal 1945). 
Le correzioni più vistose ri
guardano la rinuncia al di
sarmo unilaterale; la deci
sione di ritenere una parte 
della legislazione sindacale 
della signora Thatcher, spe
cialmente là dove essa de
mocratizza evidentemente il 
sindacato, come per il refe
rendum, il voto segreto o la 
rottura del monopollo delle 
assunzioni e, infine, la ri
nuncia ad un programma-
completo di rinazionalìzza* 
Trioni) - < 

L e proposte jn.T1 
positivo riguar
dano ovviamen
te l'istruzione, la 

wmmmm sanità, ì traspor
ti, la difesa del

l'ambiente e le infrastruttu
re; un socialismo «dell'offer
ta», insomma, come è stato 
definito, che pone sempre 
di più al centro delle sue 
preoccupazioni il cittadino 
ed il consumatore. Molta, 
forse troppa reticenza anco
ra, è stata Invece mostrata su 
altri temi, destinati tuttavia a 
diventare cruciali nel prossi
mo futuro, in particolare la 
modifica del sistema eletto-
rate ed il rapporto organiz
zativo tra partito e sindaca
to. Ma ritengo che si possa 
essere soddisfatti anche co
si, Non c'è dubbio, infatti, 
che 11 tema politico cruciale 
resta, per i laburisti, la con
quista di quel centro mode
rato dei paese che l'estremi
smo della signora Thatcher 
ha completamente allenato 
e che il sistema elettorale, 
pur trattandosi di più del 
20% dei voti, priva di un'ade
guata rappresentanza parla
mentare. Ottenerne il con
senso non è, per i laburisti, 
un problema di cosmesi 
elettorale, come qualcuno 
ha scritto, è la condizione 
stessa invece per vincere co
me tutti, credo, gli auguria
mo. 
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• i Andreotti è a capo di un 
governo che ha la stessa 
maggioranza di quelli presie
duti da Spadolini, Craxi, De 
Mita, Goria eccetera. Non si 
può quindi dire che ci si trovi 
di fronte a una coalizione di
versa rispetto alle altre. La 
minestra è sempre la stessa. 
Tuttavia sì respira un'aria pe
sante. Non mi riferisco alle 
tensioni politiche e sociali. 
Da questo punto di vista la 
minestra è sciapa. Tensioni 
acute si sono registrate con 
Craxi presidente: per un ver
so in occasione del decreto 
che tagliava la scala mobile, 
per l'altro quando fu dato 
l'allarme di Sigonella, nel 
corso del sequestro della na
ve «Achille Lauro», per il refe
rendum sulla giustizia. È vero, 
quel governo fu definito peri
coloso per i suoi tratti autori
tari. Ma lo scontro polìtico 
aperto, anche se esasperato, 
animava la dialettica demo
cratica. 

Con De Mita le tensioni so
no state meno acute, anche 

nel corso della discussione 
sul voto segreto, ma lo scon
tro politico tra opposizione e 
governo e all'interno della 
maggioranza ha avuto mo
menti di vivacità politica. Og
gi tutto viene smorzato ma 
c'è un clima torbido. In certi 
ambienti si respira aria di re
staurazione. In verità non ci 
sono rotture, traumi che con
sentano di usare la parola 
«restaurazione». Anzi c'è una 
esasperante continuità con 
un potere antico di quaran-
t'anni. Forse la parola «re
staurazione» va intesa nel 
senso che quel tanto dì di
scontinuità (poca) introdotta 
da Spadolini, Craxi e anche 
De Mita è stata riassorbita. 
C'era una discontinuità di 
facce, di comportamenti ri
spetto al personale politico 
che è effettivamente organico 
al potere quarantennale della 
De. 

Gli uomini che occupano 
oggi palazzo Chigi e piazza 
del Gesù sono vecchi inquili-
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D partito verticale 
della Fìat 

ni che si comportano come 
se dovessero riguadagnare 
tempo perduto, posizioni non 
utilizzate, occasioni sprecate. 
Financo la cafonaggine di De 
Mita era più gradevole della 
esangue discrezione di An
dreotti e Forlani. La loro ap
parizione, e quel che dicono 
e quel che tacciono, ci dà un 
senso di immobilità: tutto 
sembra visto, sentito, cono
sciuto. Ostentano una abilità 
noiosa, una duttilità untuosa, 
una professionalità scontata, 
una ripetitività insopportabi
le. C'è un'atmosfera che po
tremmo definire di «normaliz
zazione brezneviana». 

In questa atmosfera la po
lemica sul «partito trasversa
le» che riempie le pagine del-
VAvanti! e del Popolo ha un 
sapore freudiano. Infatti ispi
ratori di questa campagna so
no gli uomini del «partito ver
ticale». Verticale perché que
sto partito parte dall'alto, dal
la De, scende attraverso il Psi 
e tutti quegli agglomerati di 
potere che hanno in mano 
l'informazione, ministeri, po
lizie, servizi segreti, palazzi di 
giustizia, banche e società fi
nanziarie. Berlusconi non è 
più targato Psi, è un «vertica
le», come il Corriere (di area 
privata) o il Giorno (di area 

pubblica). La vicenda del 
processo atta Fiat è l'ultimo 
degli esempi: il «partito verti
cale» è scattato come un solo 
uomo in tutte le sedi, in tutti i 
palazzi che contano, a Roma 
e a Torino, a Milano e a Pa
lermo. I pubblici poteri si so
no subito piegati. L'ex que
store di Catania motivando la 
richiesta di inviare al soggior
no obbligato tre cavalieri del 
lavoro, per uno di essi ha 
scritto: «1 tentativi da parte di 
Rendo di condizionare i pub
blici poteri con il peso del 
suo impero economico sono 
evidenziati eccetera eccete
ra». Bene. Spero che il que

store di Torino abbia consta
tato come si sono «evidenzia
ti» condizionamenti pesanti 
sui pubblici poteri in occasio
ne del processo della Fìat e 
faccia quel che ha fatto il suo 
collega di Catania. O l'impe
ro di Torino è troppo grande? 
La dichiarazione rilasciata ie
ri dal questore - un po' ambì
gua e un po' imbarazzata -
per la verità non lascia molto 
ben sperare. 

• • a 

Il «partito verticale» è scat
tato anche per la vicenda dei 
giudici di Palermo, Strana e 
terribile vicenda. Il punto di 
partenza è la bomba deposi
tata nella villa di Falcone. 
Quella bomba «inciampò». Se 
avesse fatto il suo dovere fino 
in fondo avremmo avuto un 
bel funerale (Falcone tocchi 
ferro) col capo dello Stato, 
ministri, personalità, tutto il 
Csm, tutti i magistrati, corvi 
compresi. 11 cardinale avreb
be pronunciato una bella 
omelìa. 1 collaboratori più 

stretti di Falcone, Ayala in te
sta, sarebbero stati elogiati e 
incoraggiati a continuare sino 
al loro turno. La bomba non 
funzionò ma i corvi sentirono 
altri rumori e volarono in tut
te le direzioni. Ayala si è tro
vato cosi sul banco degli ac
cusati per «Infedeltà coniuga
le» e altre storie che non c'en
trano nulla con i suoi com
portamenti nelle aule giudi
ziarie. Anzi tutti dicono che si 
tratta dì un magistrato rigoro
so, competente, coraggioso. 
Sarebbe interessante pubbli
care le schede sulla vita pri
vata dì tanti Catoni. Ne legge
remmo dette belle. Ma questo 
è un paese dove ipocriti e 
mascalzoni vestono sempre i 
panni del censori. L'ultima 
invettiva lanciata nei confron
ti di Ayala è quella di essere 
•comunista», anzi «amico dei 
comunisti», anzi «politicizza
to». Invece ì corvi, anche 
quelli che hanno un nido nel 
Csm, sono notoriamente apo
litici e imparziali sicari del 
«partito verticale». 

2 l'Unità 
Lunedì 
9 ottobre 1989 
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